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      I polpacci le bruciavano, il respiro le sfuggiva in una sottile nebbia.

      Silenzio, eccetto per il suono dei suoi passi.

      I polmoni le premevano contro le costole mentre prendeva un altro respiro e saltava oltre una bassa barriera di legno che separava l'asfalto da un sentiero accidentato, la cui superficie di terra e pietre scricchiolava sotto le sue scarpe.

      Forme spettrali emergevano dalla fitta nebbia che la circondava da ogni lato, alberi rachitici che lottavano per crescere nel terreno sottile abbandonato dagli imprenditori edili che avevano completato le ultime aggiunte al complesso residenziale, e arbusti ostinati che si allungavano avvolgendo viticci spinosi attorno alla sua felpa di cotone.

      Più veloce ora, lontano dalle ombre, lontano dalle finestre oscurate delle case che si affacciavano sul sentiero, aumentando il ritmo per contrastare l'aria fredda che le si appiccicava alla pelle.

      Un bagliore arancione ondeggiò davanti a lei, il lampione si trasformò in una macchia di luce che proiettava un misero arco sull'estremità lontana della strada successiva mentre i suoi piedi trovavano nuovamente il marciapiede.

      Poi inciampò, i lacci sciolti di una scarpa che si impigliavano sotto l'altra facendola cadere in avanti.

      Allungando le mani ai lati per stabilizzarsi, rallentò fino a fermarsi e osservò i suoi piedi.

      «Merda».

      L'ispettrice Kay Hunter si accovacciò e allungò la mano verso i lacci ribelli, il suo sguardo scrutò la nebbia che avvolgeva il complesso residenziale.

      Sottili fili di umidità le si attaccarono ai capelli mentre assicurava il fiocco, e si scostò una ciocca dagli occhi prima di raddrizzarsi. Il suo respiro si condensò davanti a lei mentre controllava oltre la spalla l'arrivo di eventuali auto.

      La nebbia rendeva più densa l'aria, smorzando i suoni del traffico dalla strada principale distante solo mezzo miglio, e conferiva all'atmosfera una tonalità lattea che avrebbe causato il caos sull'autostrada M20 quella sera.

      I suoi colleghi della Stradale sarebbero stati impegnati.

      Kay allontanò quel pensiero e riprese a correre con un ritmo tranquillo, ansiosa di completare il suo percorso e tornare a casa prima delle otto.

      Alzando il braccio, guardò lo schermo dell'orologio da polso e fermò il cronometro.

      Non avrebbe battuto il suo tempo migliore, non ora.

      Invece, decise di aggiungere un altro giro per aumentare la distanza e rafforzare i muscoli che avevano risentito di troppe giornate lunghe, di troppe notti tarde nella sala operativa e della tendenza ad addormentarsi davanti alla televisione quando rientrava a casa.

      Il suo labbro superiore si arricciò quando un crampo minacciò di colpire il polpaccio destro.

      Questa sera era la prima occasione da molto tempo per rilassarsi, per riprendere la sua vecchia routine. Nonostante il grigio tempo di marzo, sorrise. Era l'inizio di una nuova settimana con un paio di giorni liberi prima del suo prossimo turno e niente in agenda.

      Mancavano solo due mesi a quando lei e il suo compagno, Adam, sarebbero volati in Portogallo per una vacanza a maggio, e Kay era determinata a entrare negli shorts di jeans attualmente riposti in una valigia impolverata sopra il suo armadio insieme agli altri vestiti estivi.

      Correre era una cura, oltre che un'alternativa economica alle tariffe esorbitanti che alcuni delle palestre locali richiedevano. Lei approfittò di quel tempo per sé stessa, per lasciar scorrere via i problemi della giornata mentre ritrovava di nuovo il suo ritmo.

      Attraversò una mini-rotatoria e girò a destra, facendo un cenno a un uomo che passeggiava con un vecchio levriero che guardava il suo rapido movimento con invidia.

      Zigzagando attraverso un varco in una recinzione di legno che divideva la strada alla fine del complesso residenziale, Kay usò la manica per asciugarsi l'umidità dalla fronte e sentì la pendenza nelle ginocchia mentre la strada scendeva verso la strada principale che conduceva al prato comunale.

      Quasi arrivata.

      Una sirena ululò in lontananza, seguita a breve da un'altra e il suo cuore batté contro le costole in risposta quando riconobbe prima un'auto di pattuglia, e poi l'inconfondibile suono di un'ambulanza che andava di fretta.

      Espirando, cercando di liberarsi della tensione che si stava accumulando nel petto, svoltò a sinistra, allontanandosi dal bagliore che brillava attraverso le finestre di un pub a poche centinaia di metri di distanza, con il profumo di legna bruciata che si attaccava all'aria densa.

      Un'altra svolta a sinistra, e si trovò sul rettilineo finale, seguendo la stretta corsia che precedeva il complesso residenziale. C'erano case più vecchie qui, e in estate amava passarci davanti e ammirare i tetti di paglia e i camini di mattoni rossi mentre assorbiva la storia dei suoi dintorni.

      Questa sera, un rinnovato senso di urgenza le attraversò al suono di un secondo veicolo della polizia. La sirena svanì rapidamente, la nebbia attenuò il rumore così velocemente come era apparso, soffocandolo mentre raggiungeva la mini-rotatoria successiva.

      Rallentò mentre imboccava il tratto di strada in cui viveva.

      Quando raggiunse il pub locale e guardò attraverso le finestre mentre passava, notò la piccola folla radunata nel bar principale. La risata di un uomo le giunse attraverso l'oscurità, e uno dei fumatori in piedi sotto il gazebo di legno all'esterno, poco più di un'ombra, la salutò con un cenno della mano.

      Tirò fuori il cellulare dal supporto sul braccio sinistro, chiedendosi se dovesse chiamare Adam e scoprire se avesse quasi finito alla sua clinica veterinaria per la serata, poi gemette quando vide lo schermo spento.

      «Accidenti».

      Maledicendo l'ottimismo che la carica della batteria sarebbe durata fino alla fine della sua corsa, lo rimise a posto e decise di metterlo in carica non appena avesse varcato la porta di casa.

      Non era di turno questa sera, né per le prossime due sere, ma un senso del dovere rimaneva mentre si rimproverava per la svista.

      Kay alzò la mano verso il gruppo di fumatori e decise di trascinare Adam lì dopo aver avuto la possibilità di fare una doccia, un sorriso sulle labbra mentre si rendeva conto dell'ironia di bere un drink mentre cercava di recuperare la forma fisica.

      Rallentando fino a camminare e allungando i muscoli delle gambe per calmare il battito cardiaco, Kay guardò dietro di sé al suono di un'auto in avvicinamento e si spostò sul ciglio mentre dei fari sfocati svoltarono l'angolo e penetrarono la corsia nebbiosa.

      L'erba alta le sfiorò le caviglie nude, e lei alzò una mano per ripararsi gli occhi dalle luci, soffocando uno sbuffo di disgusto mentre il conducente sfrecciava, chiaramente oltre il limite di velocità.

      Tornò sulla corsia e iniziò a stirare i muscoli delle braccia, osservando l'auto frenare bruscamente.

      I suoi fanali posteriori brillarono, macchie rosse che si illuminavano nella nebbia prima che il veicolo virasse a destra e si fermasse.

      «Cosa stai combinando?» mormorò, con la fronte corrugata in un'espressione accigliata.

      Un debole bagliore emanò dal lunotto, poi sentì sbattere una portiera prima che la silhouette di un uomo si lanciasse fuori dall'auto. Le sue scarpe toccarono la ghiaia del vialetto della casa oltre una bassa siepe di ligustro e poi sparì dalla vista, i suoi passi si mossero con determinazione.

      Un'inquietudine si insinuò nelle vene di Kay mentre si affrettava verso il veicolo, un senso di presagio che le provocò un brivido di pelle d'oca su tutta la pelle.

      Sentì un pugno battere contro una porta di legno seguito da una voce soffocata che si diffondeva nell'aria.

      Il respiro di Kay si bloccò in gola mentre si avvicinava all'auto e riconobbe la targa dal parco veicoli assegnato alla centrale di polizia di Maidstone.

      I passi rasparono nuovamente la ghiaia.

      «Capo?»

      Si girò di scatto al suono della voce familiare per vedere un uomo sui vent'anni con i capelli a punta emergere dal suo vialetto, il volto turbato.

      «Gavin? Cosa ci fai qui? Non è Barnes di turno stasera?»

      «Lo è, capo.» Il detective indicò verso l'auto e aprì la portiera del passeggero. «Mi dispiace capo, ma ha pensato che lei avrebbe voluto saperlo immediatamente, quindi mi ha detto di venire a prenderla.»

      «Prendermi?» Kay deglutì.

      I lineamenti del suo collega erano grigi nella flebile luce del lampione di fronte a casa sua. Sbatté le palpebre per allontanare l'improvvisa sensazione che il suo mondo stesse inclinandosi, e fece un respiro tremante.

      «Gav? Cosa sta succedendo?»

      «Deve venire con me, capo. C'è stata un'irruzione a mano armata nell'ambulatorio veterinario, e Adam è stato portato d'urgenza in ospedale.»
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      Kay osservava impotente mentre un portantino si avvicinava all'infermiera capo che gestiva il triage dei pazienti che affluivano al pronto soccorso, e si rosicchiò l'angolo dell'unghia del pollice.

      Con la gola secca, represse l'impulso di attraversare la sala fino alla reception per chiedere un altro aggiornamento, nonostante il malessere che la divorava, nonostante la paura.

      Dopo essersi avvicinata al banco informazioni, era stata indirizzata verso una fila di sedie, file su file di sedili di plastica dai colori vivaci fissati al pavimento che assomigliavano a quelli utilizzati nella stanza di custodia della centrale di polizia di Maidstone.

      Sbattendo le palpebre alla vista della superficie arancione brillante, si accomodò all'estremità della seconda fila, poi allungò il collo per vedere oltre un uomo robusto sulla trentina che ondeggiava da un lato all'altro sul sedile davanti a lei e borbottava frasi incomprensibili sottovoce.

      Arricciando il naso per evitare il fetore di alcol che emanava da lui a ondate, cercò di far rallentare il proprio battito cardiaco.

      Il pronto soccorso era affollato, le voci di parenti e amici erano tinte di paura mentre attendevano notizie dei loro cari, mentre il personale ospedaliero con diverse divise colorate che indicavano la loro specializzazione si affrettava avanti e indietro con espressioni affannate.

      Fece un respiro profondo, ricordando a sé stessa che Adam stava ricevendo le migliori cure possibili, che almeno era cosciente quando era stato portato via dall'ambulanza, ed era grata che i suoi colleghi stessero già esaminando la scena del crimine.

      «Kay.»

      Voltandosi al suono della voce di Gavin, si alzò in piedi mentre lui si fermava accanto a lei, con gli occhi che cercavano l'estremità opposta della stanza dove si era radunato un gruppetto di portantini.

      «Novità?»

      «Ancora niente. Mi hanno detto di aspettare qui.» Si strinse le braccia al petto, con la pelle d'oca che le punteggiava le braccia e le gambe esposte prima di girarsi verso il bancone della reception, con le scarpe da ginnastica che squittivano sulle piastrelle.

      «Vuoi che ti prenda un caffè o qualcosa, o una bottiglia d'acqua, o...»

      Gavin agitò le mani ai suoi fianchi, e lei notò una macchia umida sulla sua giacca con tracce di sangue sbavato ai bordi.

      «No, va bene così. Grazie.»

      «Sediamoci in fondo: non c'è nessuno lì, e sarà più tranquillo.»

      Kay lo seguì docilmente, controllando alle sue spalle in direzione del bancone della reception.

      Li avrebbe sentiti se l'avessero chiamata?

      «Ecco qui.» Gavin stava indicando due posti, blu questa volta, e attese finché lei non si sedette. «Ho telefonato a Barnes. Sembra che da quella parte sia tutto sotto controllo.»

      «Hai del sangue sulla giacca.»

      «Ho cercato di lavarlo via poco fa, ma...»

      «Cosa è successo?» Fissò davanti a sé, il suo sguardo si spostava dagli addetti alle pulizie ai portantini che passavano come una macchia sfocata.

      Gavin fece un respiro profondo. «Da quello che abbiamo capito, Adam stava lavorando fino a tardi nel suo ufficio sul retro dell'ambulatorio...»

      «È dietro le sale per le visite. Gli piace essere a portata di mano se qualcuno ha bisogno di lui.»

      «Giusto. Il suo computer era acceso. Stava scrivendo...»

      «Ha una scadenza per un articolo su una rivista medica che deve consegnare alla fine della settimana...» La sua voce svanì mentre si rendeva conto che stava farfugliando, elaborando lo shock.

      «Probabilmente non si aspettavano che ci fosse qualcuno a quell'ora della sera», disse lui. «Da quello che abbiamo potuto capire, cercavano farmaci anestetici, antidolorifici, cose del genere.»

      «Cloridrato di chetamina e cloridrato di metadone», disse Kay, con voce spenta. «Sono conservati in un armadietto dietro la porta nell'ufficio di Adam per sicurezza. È chiuso a chiave.»

      «Hanno preso le sue chiavi, dopo che l'hanno... dopo...» Gavin s'interruppe e si morse il labbro.

      Lei emise un sospiro tremante. «Cosa gli hanno fatto?»

      «Aveva chiuso le porte d’ingresso, quindi, sono andati sul retro all'uscita di emergenza. Hanno rotto la finestra accanto...»

      «Quella nel bagno.»

      «Sì, e poi hanno percorso il corridoio fino al suo ufficio. Pensiamo che si sia girato quando sono entrati.» Gavin scosse la testa. «Non ha avuto il tempo di reagire, Kay, scusa, capo. Lo hanno colpito con qualcosa, di legno, pensiamo. Era privo di sensi quando è arrivata l'ambulanza, ma ha ripreso conoscenza mentre ero con lui, e poi di nuovo quando l'hanno caricato sull'ambulanza.»

      «Ha detto qualcosa?»

      Gavin scosse la testa. «Non ho capito, mi dispiace.»

      Accanto a lui, Kay trattenne un gemito. «Chi ha chiamato?»

      «Stephanie, la receptionist. Era andata via dopo l'ultimo appuntamento ma aveva dimenticato il cellulare: l'aveva lasciato collegato al computer, così è passata mentre andava a incontrare un'amica al cinema. Ha chiamato il pronto intervento dal parcheggio quando ha visto la finestra rotta e il fuoristrada di Adam all'esterno.»

      Un respiro tremante sfuggì a Kay. «Se non fosse passata...»

      «Sì, ma l'ha fatto, capo, e i paramedici sono arrivati molto velocemente. Io e Barnes eravamo sulla Sittingbourne Road quando abbiamo ricevuto la chiamata; quindi, siamo arrivati nel giro di pochi minuti, e loro sono arrivati subito dopo di noi.»

      Kay si strinse le braccia al petto mentre ascoltava.

      «Barnes è all'ambulatorio, capo. Stephanie è rimasta lì, voleva aiutare, e il socio di Adam...»

      «Scott.»

      «È arrivato proprio mentre stavo partendo per venire a prenderti. Barnes vuole che io rimanga con te mentre lui esamina la... la scena.» Chiuse la bocca di scatto, con le guance che gli si arrossavano. «Se per te va bene.»

      «Grazie», sussurrò.
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      Il detective sergente Ian Barnes camminava avanti e indietro sul pavimento piastrellato della Clinica Veterinaria Turner e fulminò con lo sguardo una giovane investigatrice forense che passò di corsa con i copriscarpe protettivi.

      Non era colpa della donna, il ladro era stato ben preparato, con le sue mani, coperte da guanti usa e getta e il viso nascosto da un passamontagna.

      Le possibilità di trovare qualcosa da confrontare con i registri del DNA di precedenti condanne stavano rapidamente svanendo.

      Armeggiò con i guanti protettivi che gli coprivano le mani, il materiale umido contro la sua pelle calda che gli si attaccava ai palmi mentre osservava le apparecchiature informatiche sulla scrivania color faggio del bancone della reception.

      «Chiunque abbia fatto questo non sembrava interessato a nulla di tutto ciò».

      Una voce femminile lo strappò dai suoi pensieri, e si voltò mentre una donna sulla cinquantina gli si avvicinava.

      Gli rivolse un debole sorriso e gli porse una tazza fumante di caffè. «Ho pensato che poteste aver bisogno tutti di qualcosa da bere. Solubile, mi dispiace».

      «Se fosse qualcosa di meglio, comincerebbero a pretenderlo anche in centrale». Barnes le fece l'occhiolino, prendendo la bevanda calda. «Grazie, Stephanie. Come stai reggendo?»

      «Il meglio possibile date le circostanze». Gli occhi della receptionist si rabbuiarono mentre seguiva il suo sguardo verso la scrivania. «Cercavano i farmaci, vero? Ho…ho sentito di effrazioni in altri studi veterinari, ma si pensa sempre che sia il tipo di cosa che succede agli altri... non a te».

      «Ha fatto la cosa giusta chiamandoci e rimanendo in macchina», disse Barnes.

      Stephanie rabbrividì. «Odio pensare a cosa sarebbe potuto succedere se li avessi sorpresi...»

      «Ma non è successo». Barnes voltò le spalle al computer e aggrottò la fronte. «Ha visto qualcuno nei paraggi quando è arrivata nel parcheggio prima?»

      «No… il posto era deserto a parte il fuoristrada di Adam. A dire il vero, sono stata felice quando l'ho visto, John, mio marito, mi aveva detto che sarebbe stato meglio lasciare il telefono qui fino al mattino, ma un'amica mi aveva mandato un messaggio con i dettagli di uno spettacolo che voleva vedere a Londra il prossimo mese e non mi ricordavo il suo numero a memoria». Il suo viso si rattristò. «Sembra così sciocco ora, date le circostanze: avremmo dovuto comprare i biglietti stasera mentre erano ancora a metà prezzo. Dovevo chiamarla per dirle che sarei andata con lei».

      «Quando ha notato la finestra rotta?»

      «Mentre entravo nel posto auto accanto a quello di Adam. I fari l'hanno illuminata, e ho frenato bruscamente perché non volevo passare sopra nessun vetro».

      «E ha chiamato immediatamente il 112?»

      «Sì». Il suo viso si rattristò. «Mi sono sentita sciocca, perché non riuscivo a sentire l'allarme suonare o qualcosa del genere, ma quando sono arrivati e ho consegnato le mie chiavi, hanno trovato Adam. Se non li avessi chiamati, forse non avrei immaginato che fosse sul retro e ferito...»

      Rabbrividì, e Barnes allungò una mano e le strinse il braccio.

      «Ma lei li ha chiamati, e ora lui sta ricevendo le migliori cure possibili». Si spostò verso la porta d'ingresso, poi si voltò indietro.

      «Come avrebbero fatto a sapere dove erano tenuti i farmaci?» disse.

      «Immagino l'abbiano già fatto prima». La fronte della receptionist si corrugò. «Suppongo che una volta che hanno fatto irruzione in una clinica veterinaria, capiscano dove si trovano le cose. Tutti i farmaci sono tenuti lontani dalle sale di consultazione, sono sempre chiusi a chiave in quell'armadio sicuro nell'ufficio di Adam perché dobbiamo rendere conto di tutto. È per questo che le nostre procedure richiedono due firme quando i farmaci vengono prescritti o utilizzati in chirurgia».

      «E hanno preso solo quelli?»

      Stephanie gli rivolse un sorriso ironico. «Immagino che abbiano visto che i computer non valgono molto: Adam si lamenta da mesi di doverli aggiornare tutti. E teniamo pochissimi contanti nei locali, quindi non avrebbero fatto irruzione per quello. Oggi tutti pagano con le carte, vero?»

      «Vero». Barnes si voltò al movimento proveniente da una delle sale di consultazione per vedere un altro tecnico investigativo forense iniziare a cospargere il telaio della porta con polvere di grafite per le impronte digitali.

      Stephanie sospirò. «Sarà meglio che inizi a fare un elenco delle persone che dovremo chiamare domani mattina per riprogrammare gli appuntamenti. Immagino che ci vorrà quasi tutta la giornata per mettere in ordine».

      «Phillip ha preso la sua dichiarazione?»

      «Sì, e ho detto che passerò domani a firmarla una volta che avrà avuto il tempo di scriverla», disse. «Non si preoccupi - so quanto sarete tutti impegnati stanotte».

      «È per questo che siamo qui».

      Barnes lasciò la donna seduta alla sua scrivania e si avvicinò al punto in cui stava lavorando il tecnico investigativo forense.

      «Hai trovato qualcosa, Charlie?»

      La mascherina dell'uomo si increspò. «Niente di concreto. Qualche macchia qua e là, ma sembra che chiunque l'abbia fatto indossasse i guanti».

      «Certo che li indossava». Barnes alzò gli occhi al cielo.

      «Almeno abbiamo le riprese delle telecamere di sicurezza, sergente». L'agente Phillip Parker strisciò verso di lui, si lasciò cadere su una delle sedie di plastica di fronte al bancone della reception e si tolse le protezioni di plastica dagli stivali. «Scott ha appena scaricato le registrazioni di stasera su una chiavetta USB per me».

      Barnes grugnì in risposta, poi abbassò lo sguardo sullo schermo del telefono che vibrava.

      «È Gavin?»

      Alzò lo sguardo sentendo un dolce accento del Lancashire e vide il detective Laura Hanway dirigersi verso di lui, il suo solito elegante tailleur sostituito da jeans consumati e una maglietta a maniche lunghe con il logo di un college americano stampato sul davanti.

      Non appena aveva sentito dell'effrazione, aveva lasciato il suo fidanzato a guardare la TV e a mangiare i resti della pizza che avevano ordinato ed era arrivata pochi istanti dopo che l'ambulanza era sfrecciata via dal parcheggio con Adam a bordo.

      «Ha mandato un messaggio», disse quando lei si avvicinò. «Adam è cosciente, ma lo terranno in osservazione. Quel poveraccio avrà un mal di testa terribile per i prossimi giorni».

      Laura arricciò il naso. «Lo credo bene. Però è stato maledettamente fortunato, sergente».

      «Proprio così».

      «E Kay? Sta bene?»

      «Scioccata, ovviamente. Gavin la porterà a casa dopo che avrà finito di parlare con i medici». Barnes mise via il telefono e allungò il collo per vedere oltre la sua collega. «Quali sono le ultime novità là dietro? Phillip ha detto che ci sono delle riprese delle telecamere di sicurezza».

      «Comincerò a lavorarci domani mattina presto».

      «È il tuo giorno libero».

      Lei respinse le sue parole con un gesto. «Non essere sciocco, sergente. Voi fareste lo stesso per me. Posso prendermi un giorno libero quando troveremo i bastardi che hanno fatto questo».
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      La mattina seguente, Kay trattenne uno sbadiglio e chiuse la portiera dell'auto, osservando il furgone del fabbro parcheggiato vicino al retro dell'ambulatorio veterinario.

      La sveglia era suonata alle cinque, abbastanza tempo per concederle sei ore di sonno dopo aver lasciato l'ospedale, prima di fare una telefonata mattutina ai genitori di Adam in Canada.

      La conversazione l'aveva lasciata esausta, con i nervi a fior di pelle dalla conversazione notturna con lo specialista assegnato ad Adam, e poi dalla vista del suo compagno avvolto nelle lenzuola ospedaliere, il volto chiazzato di tonalità violacee e gialle.

      Eppure, era un uomo resiliente, e fortunato, secondo il medico che lo stava curando.

      Era rimasta seduta a tenere la mano di Adam mentre lo specialista le assicurava che era fuori pericolo, e che il colpo alla testa era stato solo di striscio. Era stato l'effetto della sua testa che aveva colpito le piastrelle ad averlo fatto svenire, ed era per questo che sarebbe rimasto in osservazione per almeno i due giorni successivi.

      Un vento fresco le scompigliò i capelli dopo che ebbe chiuso l'auto e si incamminò attorno al furgone del fabbro verso le porte posteriori aperte.

      Un uomo era chinato sopra una macchina taglia-chiavi, l'acuto sibilo del metallo contro metallo riempiva l'aria, piccole scintille volavano sull'asfalto ai suoi piedi. Si interruppe nel suo lavoro, guardò oltre la spalla e annuì.

      «Buongiorno», disse lei, e indicò le chiavi nella sua mano. «Hanno preso tutto il mazzo?»

      Lui scosse la testa. «Non credo, ma Scott ha voluto andare sul sicuro e cambiare tutte le serrature. Ha senso».

      «Vero». Lo osservò per un momento mentre lavorava, e aggrottò la fronte. «Sono la compagna di Adam. Ho sentito che hanno preso le sue chiavi per forzare l'armadietto».

      «Sembra proprio così, Scott mi ha chiesto di sostituire anche quelle, ma dovrò ordinarle. È un'attrezzatura specializzata».

      «Ha un biglietto da visita?» Rabbrividì. «E potrei prenotarla per sostituire le serrature di casa nostra? Odio pensare che potrebbero sapere dove abitiamo, e se tutte le sue chiavi sono state prese...»

      «Certo». Il fabbro tirò fuori il telefono e scorse il suo calendario. «Posso venire tardi questo pomeriggio se vuole. Le va bene alle quattro e mezza?»

      «Perfetto».

      Kay gli diede il suo numero di cellulare e l'indirizzo, poi si affrettò lungo il lato dell'edificio e si diresse verso le porte della reception, che si aprirono automaticamente al suo avvicinarsi.

      Sorrise, ricordando Adam che spendeva soldi per questa innovazione in modo che i clienti con animali feriti potessero passare attraverso le porte senza dover lasciare cadere i suoi pazienti mentre cercavano di maneggiare una maniglia.

      «Kay».

      Stephanie attraversò la stanza ben illuminata e la strinse in un abbraccio forte.

      «Steph. Stai bene?»

      «Se sto bene io? Certo che sto bene: come sta Adam?»

      «Molto meglio di quando è uscito di qui ieri sera». Kay si staccò. «L'ho visto per una visita veloce questa mattina ed era seduto sul letto. È stanco, e ovviamente sente molto dolore, ma i suoi medici sono soddisfatti di come stiano andando le cose, date le circostanze. Gavin è lì in questo momento per prendere una dichiarazione formale».

      «Quindi non ha problemi di memoria». Stephanie sorrise raggiante. «Che sollievo. Eravamo così preoccupati per lui. Gli manderai i nostri saluti quando lo rivedrai?»

      «Certamente, grazie».

      Kay fece un passo indietro e osservò la stanza, una sensazione opprimente le strinse il petto.

      Barnes, la sua squadra di agenti e gli investigatori forensi erano stati meticolosi, questo era evidente.

      Le inconfondibili macchie di grafite della polvere nera per impronte digitali coprivano le superfici di ogni cassetto accanto alla scrivania di Stephanie, così come le porte che conducevano dalla reception alle sale per le visite.

      Al di là di quelle, poteva sentire il costante rumore del vetro che veniva rimosso.

      «Sembra un campo di battaglia adesso, ma Scott ha chiamato un paio di veterinari sostituti per aiutarci mentre Adam si riprende, e riporteremo questo posto alla normalità in pochissimo tempo».

      Kay annuì in risposta, senza parole.

      Aveva visitato così tante scene del crimine nella sua carriera, ma le sfuggiva come le persone affrontassero la devastazione delle loro vite una volta che lei e la sua squadra se ne fossero andate. Nel suo ruolo di investigatrice, era spesso troppo occupata a cercare di catturare i responsabili dei crimini per considerare le conseguenze.

      Stephanie stava facendo buon viso a cattivo gioco, ma notò che le labbra della donna tremavano mentre allungava la mano verso un panno in microfibra e ricominciava a strofinare energicamente la sua scrivania.

      «Scott è sul retro?» riuscì a chiedere Kay.

      «Sì. Non è ancora tornato a casa». Stephanie si asciugò gli occhi e forzò un sorriso. «Forse ascolterà te. Abbiamo chiamato tutti quelli che avevano appuntamenti non urgenti oggi, e le emergenze sono state inviate a un altro studio che si è offerto di aiutarci. Speriamo di essere pronti a riaprire domani».

      «Glielo dirò».

      Seguì il suono della scopa attraverso la sala visite di sinistra e uscì nel vero centro della clinica veterinaria, una grande stanza aperta con tavoli operatori e strumentazione che non sarebbe sembrata fuori posto in un pronto soccorso di qualsiasi ospedale.

      Allontanando quel pensiero, si diresse verso un'altra porta, quella che conduceva all'ufficio di Adam.

      Schegge di legno e vetro coprivano il pavimento, e la sua gola si strinse alla vista della sedia di Adam rovesciata su un lato, la scrivania in disordine.

      Scott Mildenhall appoggiò la sua scopa contro la parete in muratura quando lei entrò.

      «Avrei dovuto essere qui, Kay», disse, con il volto affranto. «Me ne sono andato solo mezz'ora prima che entrassero».

      «Non è colpa tua, Scott».

      «Non posso fare a meno di pensare che chiunque abbia fatto questo avesse pianificato l'irruzione, e poi sia andato nel panico quando ha scoperto che c'era ancora qualcuno qui. Se fossi stato qui anch'io avremmo potuto sopraffarlo, o almeno metterlo in fuga...»

      «Faremo del nostro meglio per trovarli».

      Scott espirò. «È necessario, Kay. Quei farmaci che sono stati rubati… sono letali».

      «Immaginavo che cercassero il cloridrato di chetamina».

      «Quello, e gli altri farmaci che usiamo per sopprimere gli animali. È per questo che sono tenuti in un armadio chiuso a chiave, e perché due di noi devono firmare per prelevarli. Dobbiamo tenere registri rigorosi per qualsiasi cosa facciamo con quei farmaci».

      Kay accennò col mento all'armadietto vuoto. «Quanto ce n'era lì dentro?»

      «Eravamo completamente riforniti.». Il veterinario si girò verso la scrivania di Adam e prese un documento di consegna dal vassoio superiore. «La consegna è arrivata ieri».

      «Barnes ne ha preso una copia?»

      «Sì, insieme ai dati di contatto dei nostri fornitori.»

      Restituì la ricevuta e osservò le cicatrici frastagliate dell'armadietto di sicurezza e il mucchietto ordinato di frammenti di vetro che Scott aveva spazzato.

      «Stephanie ha detto che sei stato qui tutta la notte.»

      «Dovevo… il posto non era sicuro, e non sono riuscito a far venire un fabbro fino a un'ora fa.» Le rivolse un sorriso amareggiato. «Lei mi sta assillando per farmi andare a casa da due ore.»

      «Ha ragione. Devi andare. Ho visto il fabbro fuori… ha quasi finito.»

      Lui indicò dalla finestra dell'ufficio una serie di recinti esterni disposti in uno schema a griglia sul retro dell'ambulatorio. «Devo prima controllare gli animali… quelli che sono in pensione da noi questa settimana, e poi me ne andrò. Riapriremo domani quando le cose si saranno calmate.»

      «Ti farò sapere, Scott. So che Barnes avrà tutto sotto controllo, ma sai dove trovarmi se hai bisogno di qualcosa.»

      «Grazie, Kay.»

      Dopo essersi assicurata che Stephanie avesse intenzione di uscire insieme a Scott, Kay tornò lentamente verso la sua auto.

      Il furgone del fabbro era andato via, e il nuovo vetro montato alla finestra del bagno dal vetraio durante la notte brillava di lucido.

      Aprendo la portiera dell'auto e appoggiando la mano sul tetto, osservò l'edificio.

      Adam aveva investito così tanto della sua vita nella clinica, negli animali che curava e nelle persone che incontrava ogni giorno.

      Per lui non era solo un lavoro.

      Era una passione, una vocazione che non poteva ignorare.

      Non l'avrebbe deluso, nonostante le probabilità fossero contro di lei.

      Le effrazioni nelle cliniche veterinarie erano fin troppo comuni, e sapeva di almeno altre tre avvenute in una Divisione vicina nell'ultimo anno.

      Questa volta però, era diverso.

      Questa volta, era personale.

      Kay diede un pugno sul tetto dell'auto e imprecò a bassa voce.

      Avrebbe fatto tutto il possibile per trovare i ladri prima che i farmaci letali mietessero una vittima.

      «Vi prenderò per questo, bastardi.»
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      Kay stava in piedi fuori dalla sala operativa, con il cuore che le batteva forte.

      Oltre la porta chiusa, poteva sentire voci smorzate.

      Controllò l'orologio.

      Il briefing mattutino sarebbe stato in pieno svolgimento: erano presenti tutti quelli che non erano fuori per una chiamata o attesi in tribunale.

      Si guardò dietro al suono di passi in avvicinamento, poi si mise da parte mentre un'assistente amministrativa che riconosceva da un'indagine precedente le rivolse un leggero sorriso prima di affrettarsi attraverso la porta, con un fascio di documenti tra le mani.

      Una voce rimbombante risuonò dall'interno, il familiare baritono dell’Ispettore capo investigativo Devon Sharp che impartiva ordini e organizzava la squadra investigativa le diede un certo conforto.

      Kay fece un respiro profondo, grata che il suo superiore e mentore fosse arrivato dalla sede centrale di Northfleet per essere lì.

      Come Ispettore capo investigativo, ci si aspettava che fosse disponibile per gestire i crimini più gravi commessi nella contea, e la sua presenza la riempì di sollievo.

      A casa, era stata persa senza sapere cosa fare, le prime ore del nuovo giorno si allungavano mentre si era girata e rigirata sotto il piumone fino a cadere in un sonno agitato, prima che la sveglia la destasse.

      Qui, era tra amici e colleghi che avrebbero fatto tutto il possibile per trovare l'uomo responsabile delle ferite di Adam e del furto dei farmaci.

      Raddrizzò le spalle e spinse la porta aprendola, notando la preoccupazione impressa sui volti dei colleghi prima di appendere la giacca sullo schienale della sedia e muoversi verso la lavagna.

      «Come sta Adam?» Sharp ruppe il silenzio che riempiva lo spazio mentre l'assistente amministrativa gli consegnava un rapporto. «Qualche novità?»

      «Non è in pericolo. Grazie, capo», disse, annuendo all'agente Dave Morrison mentre lui si alzava e indicava il suo posto accanto a Laura. Sprofondando nella sedia, sentì il sospiro di sollievo che si diffuse tra il gruppo riunito. «Il suo medico ci ha detto questa mattina che se non darà loro alcun motivo di preoccupazione nelle prossime quarantotto ore, potrà tornare a casa».

      «È bello sentirlo», disse Sharp. I suoi occhi brillavano. «Presumo, quindi, che dovremo sopportare che ci assilli sui nostri progressi in questo caso?»

      «Se non le dispiace, capo».

      «Non mi sarei aspettato nient'altro da te. Faremo una chiacchierata dopo il briefing. Bene, Gavin tocca a te. Cosa hai ottenuto da Adam questa mattina?»

      Kay aprì il suo taccuino mentre il collega si muoveva davanti agli agenti riuniti e prendeva posto accanto a Sharp.

      «Capo, Adam ha confermato che stava lavorando fino a tardi dopo che l'ambulatorio aveva chiuso per il pomeriggio. Ha detto che era in ritardo su una scadenza per un articolo di una rivista e voleva inviarlo via e-mail al redattore prima della fine della giornata». Gavin guardò oltre il documento pinzato verso Kay e fece un'alzata di spalle dispiaciuta. «Ha detto che a volte ha la tendenza a distrarsi a casa».

      Kay arrossì mentre un'ondata di risate si diffuse tra gli agenti riuniti prima che tornassero in silenzio quando Sharp li fulminò con lo sguardo.

      «Adam ha detto che il suo collega, Scott, era uscito alle sei e mezza. Avrebbe dovuto essere di turno quella sera, e Adam ha chiuso a chiave le porte mentre Scott lasciava il parcheggio. Conferma di non aver visto nessuno avvicinarsi all'edificio, anche se il raggio delle luci di sicurezza sulla parte anteriore dell'ambulatorio arriva solo a metà strada». Gavin girò la pagina. «Ritiene che, se qualcuno si nascondeva nell'ombra, e non è stato colpito dai fari del veicolo di Scott mentre usciva, non l'avrebbe notato. Era già troppo buio».

      «Abbiamo iniziato a esaminare le riprese delle telecamere di videosorveglianza che Scott ci ha dato ieri sera», disse Barnes. «Finora non abbiamo trovato nulla, ma farò ricontrollare a qualcuno il filmato di quel momento concentrandosi sui margini del parcheggio nel caso notino qualcosa che ci è sfuggito».

      «Grazie, Barnes», disse Sharp. «Cosa ha detto Adam sull'effrazione e il successivo attacco, Gav?»

      «Non li ha sentiti avvicinarsi. Dice che stava ascoltando musica mentre lavorava. Ha detto che lo aiuta a concentrarsi». Gavin abbassò lo sguardo sulla dichiarazione. «La prima cosa che ha saputo della presenza di qualcun altro è stato quando ha sentito le scarpe di qualcuno cigolare sul pavimento piastrellato fuori dal suo ufficio. Ha detto che questo lo ha spaventato, e ha abbassato il volume della musica sul suo laptop. Quando si è girato sulla sedia, c'era qualcuno in piedi dietro di lui che indossava un passamontagna e teneva in mano quello che sembrava un'estremit
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